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Annuncerò il tuo Nome ai miei fratelli 
Sal 22,23             il nostro ministero di lettori
Il Signore mi disse: «Proclama tutte queste parole nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme, dicendo:
Ascoltate le parole di questa alleanza e mettetele in pratica!»   (Geremia 11,6)
Fondamenti
Per esercitare al meglio il nostro servizio di lettori e lettrici, è essenziale che ab​biamo la massima coscienza del significa​to, dell'importanza e delle implicazioni che questo servizio comporta per ciascuno di noi e per la vita della Chiesa tutta.

· Esiste uno strettissimo rapporto tra Parola di Dio e li​turgia.
La celebrazione liturgica, infatti, non solo presuppone l' ascolto della Parola di Dio, e quindi la fede e la conver​sione a Cristo "Parola vivente" (cfr SC, 9), ma è il "luo​go" privilegiato in cui questa Parola risuona oggi, nella Chiesa.
Con il rinno​vamento conciliare, non c'è azione liturgica - soprattutto dei sacramenti - che non richieda una "litur​gia della Paro​la" e perciò la proclamazione di una o più letture bibliche.
· Attraverso la Sua Parola, proclamata nell'assemblea cri​stiana, "Dio parla al suo popolo e Cristo annunzia ancora il suo vangelo" (ivi, 33). Nella Parola, Cristo ri​sorto si fa realmente presente tra i suoi e dona lo Spi​rito per la glorificazione del Padre e la loro santificazio​ne e quindi per l'e​sercizio di quel "culto spirituale" che è pro​prio dei veri adoratori del Padre (cfr Gv 4,24).
La presenza del Signore nella Parola è sottolineata, nella celebrazione, dagli onori che vengono resi al libro santo e in particolare all'evangeliario. Questo rituale è destinato a esprimere una meravigliosa realtà: attraver​so la Paro​la che si annun​cia, si compie nella Chiesa una ve​ra "epifania" del Signore in mezzo a coloro che, da que​sta stessa Paro​la, sono con​vocati per professare e crescere nel​la fede e celebrare il mistero pasquale di Cristo. "È lui dunque che par​la quan​do nella Chiesa si leggono le Scritture" (SC, 7).

· Proprio per questo, la proclamazione della Parola nel​la liturgia diven​ta un evento che attualizza la sto​ria del​la salvezza: un avvenimento salvifico.
Quando colui che legge fa risuona​re tra i fratelli la parola di Dio non racconta una storia del passato, non fa una le​zione di scuola, ma annuncia un "mistero" che si realizza qui e oggi per quanti l'ascoltano con attenzione e l'accol​gono con fede.
Ciò vuol dire, in concreto, che la liturgia della Parola non è soltanto un elemento didattico o una "preparazione" a ciò che avviene più tardi  (es.: la consacrazione e la co​munione eucaristica), ma è essenziale all'atto di culto e quindi par​tecipa delle finalità di esso: la proclamazione della Parola è glorificazione di Dio e sorgente di salvezza e di santità per gli uomini.
· Il corretto e fedele esercizio del servizio del lettore si in​serisce nel vivo del cammino di fede dell'intera comuni​tà parrocchiale, quale « Chiesa raccol​ta attorno alla pa​rola di Dio e all'Eucaristia, con la costante e viva tensione che la Parola cresca, e si moltiplichi il nu​mero dei di​scepoli (At 6,7) mediante il ministero del vangelo; e gli uo​mini raggiunti dal vangelo possano offrire se stessi co​me sa​crificio vivo, santo, gradito a Dio » (cfr CEI, EM, 12).
Lo scopo ultimo dell'impegno del lettore è proprio que​sto e possiamo applicare a lui quanto s. Paolo afferma dell'apostolo/missionario: “Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annun​ceranno, se non sono stati inviati?” (Rom 10,13-15).

· Per tutti questi motivi, accanto ai ministeri “ordinati”, la vita e l'insegna​mento della Chiesa hanno sem​pre visto e ammesso altri ministeri, pur se con variazioni secondo le epoche e le necessità. 
Dopo la riforma del Vaticano II, i ministeri “non ordinati” istituiti o “di fatto” sono due e fanno riferimento al libro e all'al​tare: il lettorato e l'accolitato. Essi sono conferiti ai candidati al presbiterato, ma possono essere affidati an​che a "quei laici eletti da Dio, i quali sono chiamati dal ve​scovo, perché si diano più completamente alle opere apo​stoliche" (ivi), spe​cialmente nel campo dell'annuncio della parola di Dio, della celebrazione liturgico-sacra​mentale e del​la testimo​nianza e del servizio di carità.

· Questi ministeri, in forma diversa, parteci​pano della mis​sione e della grazia del supremo sacerdozio di Cristo  (cfr LG, 41) e, pertanto, non nascono dal sacramento del​l'Ordine, ma dai sacramenti dell'iniziazione cri​stiana e "sono 'isti​tuiti' dalla Chiesa sulla base della ca​pacità che i fedeli hanno, in forza del Battesimo, di farsi carico di com​piti e man​sioni speciali nella comunità. Co​stituiscono anche essi una grazia, ossia un dono che lo Spirito Santo con​cede per il bene della Chiesa e compor​tano pure, per quanti li assumono, una grazia, speciale anche se non sa​cramentale, che viene invoca​ta e merita​ta dall'interces​sione e dalla benedizione della Chiesa" (cfr CEI, EM, 62).

Cosa ci chiede la Chiesa
Se è tanto essenziale questo ministero per la vita della Chiesa, in proporzione è importante sapere bene cosa la Chiesa ci chiede per esercitarlo.

Il lettorato o il ministero di fatto del lettore liturgico ha radici molto antiche e il suo esercizio apre prospettive nuove al​l'impegno di annuncio del vangelo, che la Chiesa del nostro tempo riscopre come prioritario ed essenziale nella sua mis​sione di servizio al mondo.

· Vediamo, ad esempio, cosa dice alla Chiesa l'ultimo Sinodo dei Vescovi (il 13°) , dedicato a “La nuova evangelizzazione per la trasmissione della Fede cristiana” e concluso il 28 ottobre scorso (SINODO DEI VESCOVI-XII ASSEMBLEA GENE​RALE ORDINA​RIA, Elenco Finale delle Proposizioni – da: http://www.vatican.va/roman_ curia/synod/documents/rc_synod_doc_20081025_elenco-prop-finali_it.html):

« Proposizione 14: Parola di Dio e Liturgia
[…] I Padri sinodali ribadiscono che la liturgia costituisce il luogo privilegiato in cui la Parola di Dio si esprime piena​mente, sia nella celebrazione dei sacramenti, sia so​prattutto nell’Eucaristia, nella Liturgia delle Ore e nel​l’Anno Liturgi​co. Il mistero della salvezza narrato nella Sacra Scrit​tura trova nella liturgia il proprio luogo di an​nuncio, di ascolto e di at​tuazione. Per questo motivo si richiede, per esempio, che:
· Il libro della Sacra Scrittura, anche fuori dell’azio​ne liturgica, abbia un posto visibile e di onore all’ inter​no della chiesa.

· Dovrebbe essere incoraggiato l’uso del silenzio do​po la prima e la seconda lettura, e terminata l’ome​lia, come suggerito dall’Ordinamento Generale del Mes​sale Romano (cfr n. 56) .

· Si possono prevedere anche celebrazioni della Pa​rola di Dio incentrate sulle letture domenicali.

· Le letture della Sacra Scrittura siano proclamate da libri liturgici degni, ossia i Lezionari e l’Evangelario, che saranno trattati con il più profondo rispetto per la Parola di Dio che contengono.
· Sia valorizzato l’Evangelario con una processione precedente la proclamazione, soprattutto nelle solenni​tà.
· Sia evidenziato il ruolo dei servitori della pro​clamazione: lettori e cantori.

· Siano formati adeguatamente lettori e lettrici in modo che possano proclamare la Parola di Dio in manie​ra chiara e comprensibile. Gli stessi siano invitati a stu​diare e testimoniare con la vita i contenuti della Parol​a che leggono.
· Si proclami la Parola di Dio in modo chiaro, aven​do dimestichezza con la dinamica della comunicazio​ne.

· Non siano dimenticate, in particolare nella Litur​gia eucaristica, le persone per le quali è difficile la rice​zione della Parola di Dio comunicata nei modi usuali, come i non vedenti e non udenti.

· Si faccia un uso competente ed efficace degli stru​menti acustici ».

· Vediamo e commentiamo alcuni punti del documento che regola il lezionario, il suo uso e la celebrazione della Liturgia della Parola (questa, assieme alla Istruzione generale del Messale romano) . Si tratta dell'Ordinamento delle Letture della Messa, pubblicato dalla Sacra Congregazione per i Sacramenti e il Culto Divino il 21 gennaio 1981:

I.A. Caratteristiche della Parola di Dio 
nell’azione liturgica

4. La parola di Dio viene pronunziata nella celebrazione li​turgica non soltanto in un solo modo, né raggiunge con la medesima efficacia il cuore dei fedeli: sempre pe​rò nel​la sua parola è presente il Cristo, che attuando il suo mi​stero di salvezza, santifica gli uomini e rende al Padre un culto perfetto
. Anzi l’economia e il dono della salvezza, che la pa​rola di Dio continuamente richia​ma e comunica, proprio nell’azione liturgica raggiunge la pie​nezza del suo significato; così la celebrazione liturgica diventa una continua, piena ed efficace proclamazione della parola di Dio. Pertanto la parola di Dio, costante​mente annunziata nella liturgia, è sempre viva ed ef​ficace
 per la potenza dello Spirito Santo, e manife​sta quel​l'amore operante del Padre che giammai cessa di opera​re verso tutti gli uomi​ni. […]
Nella Liturgia della Parola vediamo all'opera l’ effica​cia della Parola di Dio e la sua speciale dinamica:

Nella proclamazione/ascolto, la Parola discende …
… apre una comunicazione tra Dio e il suo popolo
… penetra e feconda
… raggiunge il cuore di coloro che l’accolgono,
tocca le profondità dell’essere… ma non si ferma;
              risale … attraverso “parole” (risposta al salmo, preghiere dei fedeli ecc.)
e “azioni” nuove di chi l’accoglie.

In questo modo, la Liturgia della Parola ripete la struttura dell’Alleanza:

· Dio parla, ama, crea, salva l'uomo

· L’uomo accoglie, riceve, si lascia fecondare

· e poi risponde con la preghiera, la lode e l'a​zione.

Così, per noi, che oggi l'ascoltiamo/proclamiamo, la Parola è memoriale dell’Alleanza nuova, offerta da Dio in Cristo Gesù a tutti gli uomini, in particolare al​la sua Chiesa
.
La Parola di Dio che ci è affidata è la Parola per la quale Dio operò la creazione, quella stessa Parola che venne incisa sulle tavole della Legge e poi affidò ai profeti per la salvezza di Israele e agli apostoli per la salvezza di tutti i popoli della terra.

Mediante la proclamazione liturgica, questa Parola “avviene” nuova​mente nell' “oggi” della Chiesa rac​colta nell'assem​blea santa, “operando ciò che Egli desidera e com​piendo ciò per cui l'ha mandata” (cfr Is 55,10-11).
II.A. Le letture bibliche

12. […] Con la sua parola trasmessa per iscritto, "Dio parla ancora al suo popolo", e con l'assiduo ricorso al​la sacra Scrittura, il popolo di Dio, con la luce della fede reso docile all'azione dello Spirito Santo, potrà dare, con la sua vita, testimonianza a Cristo dinanzi al mondo.
La liturgia della Parola va dalla prima lettura alla preghiera universale.
È organizzata secondo tempi di ascolto (letture e omelie) e tempi di risposta (professione di fede e pre​ghiera universale). Questi tempi sono sempre en​trambi necessari e per questo si devono alternare armoni​camente, proprio come avviene in una buona com​posizione musicale.

La proclamazione liturgica della Parola di Dio consi​ste nel far sì che l’annuncio e la predicazione, dive​nuti Scrittura (testi sacri), ridiventino Parola, ossia annuncio di salvezza, predicazione di Dio – Amore e di Cristo Salvatore.
Nella proclamazione la Parola di Dio prende voce umana per dare vita a una nuova “creazione” nell’e​sistenza dei cre​denti.
13. La lettura del Vangelo costituisce il culmine della stes​sa liturgia della Parola; all'ascolto del Vangelo l’assem​blea vien preparata dalle altre letture, proclamate nel lo​ro ordine tradizionale, prima cioè quelle dell'Antico Te​stamento e poi quelle del Nuovo.
14. Lo stesso modo con cui le letture vengono proclamate dai lettori - una proclamazione dignitosa, a voce alta e chia​ra favorisce una buona trasmissione della pa​rola di Dio all'assemblea. Le letture, desunte dalle edi​zioni ap​provate, si possono anche cantare secondo l’in​dole delle varie lingue, a condizione però che il canto non sof​fochi le parole, ma le ponga anzi nel dovuto risal​to. […]
16. Nella celebrazione della Messa col popolo le letture si devono sempre proclamare dall'ambone.

17. Tra i riti della liturgia della Parola si deve tener pre​sente la venerazione dovuta alla lettura del Vangelo
. Do​ve è a disposizione l’Evangeliario portato processio​nalmente […] .
18. Al termine delle letture, la conclusione “Parola di Dio (Parola del Signore)” può venir cantata anche da un can​tore diverso dal lettore che ha proclamato la lettura; tut​ti i presenti acclamano. In questo modo l’assemblea riu​nita rende onore alla parola di Dio, ascoltata con fede e in spi​rito di rendimento di grazie.

II.B. Il Salmo Responsoriale

19. Il salmo responsoriale, chiamato anche graduale, es​sendo “parte integrante della liturgia della Parola”
 ha grande importanza liturgica e pastorale. Si devono per​tanto istruire con cura i fedeli sul modo di accogliere la parola che Dio rivolge loro nei salmi e di volgere i salmi stessi in preghiera della Chiesa. [...]
20. Il salmo responsoriale di norma si esegua in canto. Ci sono due modi di cantare il salmo dopo la prima lettu​ra: il modo responsoriale e il modo diretto. Il modo re​sponsoriale che è quello, sempre che sia possibile, da pre​ferirsi, al​lorché il salmista o il cantore del salmo ne pro​nunzia i versetti, e tutta l’assemblea partecipa col ritorn​ello. Il modo di​retto, allorché il solo salmista o il solo cantore canta il salmo e l’assemblea si limita ad ascolta​re, senza intervenire col ritornello; o anche allorché il salmo vien cantato da tutti quanti insieme. [...]
22. Se il salmo che ricorre dopo la lettura non viene canta​to, lo si reciti nel modo ritenuto più adatto per la medi​tazione della parola di Dio.

Per il canto o la recita del salmo responsoriale il salmi​sta o il cantore stanno all'ambone.
 […]
III.3. Ministeri vari nella liturgia della Parola

49. La tradizione liturgica ha affidato il compito di procla​mare le letture bibliche nella celebrazione della Messa a de​terminati ministri: ai lettori e al diacono. In mancanza del diacono o di un altro sacerdote, legga il Vangelo lo stesso sacerdote celebrante
; se poi manca anche il let​tore, legge lui stesso tutte le letture
. [...]
51. “Il lettore ha nella celebrazione eucaristica un suo uffi​cio proprio, che deve esercitare lui stesso, anche se sono presenti ministri di ordine superiore”
. Il ministero del lettore, conferito con rito liturgico, deve quindi essere te​nuto in onore. I lettori istituiti, se presenti, compiano il loro ufficio almeno nelle domeniche e nelle feste, spe​cialmente du​rante la celebrazione principale. Si potrà af​fidar loro anche il compito di dare un aiuto nel predi​sporre la liturgia della Parola e, se necessario, di prepa​rare gli altri fedeli che per incarico temporaneo debbano proclamare le letture nella celebrazione della Messa
.
52. L'assemblea liturgica non può fare a meno dei lettori, anche se non istituiti per questo compito specifi​co. Si cerchi quindi di avere a disposizione alcuni laici, che sia​no particolarmente idonei e preparati a compiere questo ministe​ro
. Se ci sono più lettori e si devono pro​clamare più letture, è bene distribuirle fra i vari lettori.
Il Signore Gesù ha sempre voluto che giunga a tutti gli uomini la sua parola di salvezza, di perdono, di consolazione e di speranza. In molti casi Dio si ser​ve degli uomini perché la sua Parola venga diffusa, ricevuta e di nuovo consegnata ad al​tri. Da qui viene per ogni cristiano il compito di trasmette​re la Parola di Dio divenendone strumento e servitore.

Compito ministeriale del lettore è innanzitutto la pro​clamazione della parola di Dio nell'assemblea liturgi​ca. È questa la sua funzione originaria e originale, che esige parti​colari capacità e accorgimenti anche tecnici, ma so​prattutto la consapevolezza gioiosa di es​sere il porta parola, il "profeta" di cui Dio si serve per suscitare, risvegliare e far vibrare la fe​de di quan​ti ascoltano.

Il lettore deve «proclamare» la Parola di Dio, cioè farla udire con forza e chiarezza al Suo Popolo. Questo, perché lo scopo cui egli mira non consiste nell'informare, piuttosto nel rendere possibile la “con​versione del cuo​re” attraverso un an​nuncio che deve essere una vera rivelazione personale e scon​volgente …
Proclamare, infatti, non equivale solo a ben leggere, ma a rende​re pubblico, acclamare, confessare e ri​velare. Per questo colui che proclama deve impe​gnarsi per farsi udire da tutti, anche usando ogni ac​corgimento personale e tecnico.
Proclamando si acclama e si venera la Parola di Dio, se ne dichiara pubblica​mente il valore e l’impor​tanza, si confessa la propria fede in colui da cui si è inviati; di conseguenza la proclamazione agisce sugli uditori perché entri​no nell’atteggiam​ento di fede, con la coscienza di trovarsi di fronte all’Autore del mes​saggio (e non semplicemente al suo “strumento umano”).
Quale ministro della Pa​rola di Dio, il lettore, per​ciò, dovrà lasciarsi dominare dalla Parola che proclama, sentendosene in pari tempo il bandito​re, il tramite, il canale, il servo docile, il discepol​o attento.
Riferendosi alla lettura biblica pubblica, il teologo lu​terano tedesco D. Bonhëffer scrive qualcosa che si può facilmente applicare anche al servizio dei lettori:
«Ci si accorgerà presto che non è facile leggere la Bibbia agli altri. Più l'atteggiam​ento interno verso il te​sto sarà spoglio, umile, obiettivo, più la lettura sarà adeguata... Una regola da osservare per leggere be​ne un testo biblico è di non identificarsi mai con l'io che vi è espresso. Non sono io ad irritarmi, a conso​lare, ad esortare, ma Dio. Certo, non si deve leggere il testo con tono monotono e indifferente; al contrario, lo leg​gerò sentendomi io stesso in​teriormente impe​gnato e interpellato. Ma tutta la differenza fra una buona e una cattiva lettura apparirà quando, in​vece di prendere il posto di Dio, io accetterò semplicement​e di servirlo. Altrimenti rischio ... di atti​rare l'at​tenzione dell'uditore sulla mia persona e non sulla parola: è il vizio che mi​naccia ogni lettura della bib​bia».
Per arrivare a questo, il lettore dovrà curare costan​temente la propria formazione sulla sacra Scrittura e nella comprensione di essa, sull'anno liturgico e i sin​goli tempi che lo costituiscono, la storia della for​mazione della Messa, i contenuti e le finalità delle singo​le parti che com​pongono i formulari della Mes​sa … 
Tale formazione gli consente di situare la lettura nel contesto generale della Bib​bia e nello spirito del tempo liturgico.
Soprattutto una buona, sana e costante vita di pre​ghiera consentirà al lettore un migliore svolgimento dei suoi compiti, rimanendo sempre in dialogo con Colui del Quale deve essere il fedele portavoce.
53. Nelle Messe senza diacono, il compito di suggerire le intenzioni della preghiera universale venga affidato o al can​tore, specialmente se è previsto il canto, o al lettore o ad altra persona
.
54. Il sacerdote, il diacono e il lettore istituito, allorché sal​gono all'ambone per proclamare la parola di Dio nella ce​lebrazione della Messa con il popolo, devono indossa​re la veste sacra propria del loro ufficio. Coloro invece che eserci​tano il ministero di lettore in singoli casi o an​che abitualmente, possono salire all'ambone in abito comu​ne, salve però le consuetudini delle varie regioni.
55. “Perché i fedeli maturino nel loro cuore, ascoltando le letture divine, un soave e vivo amore della sacra Scrittu​ra, è necessario che i lettori incaricati di tale ufficio, an​che se non ne hanno ricevuta l’istituzione, siano vera​mente idonei e preparati con impegno”
.
Questa preparazione deve essere soprattutto spiri​tuale; ma è anche necessaria quella propriamente tecnica. La pre​parazione spirituale suppone almeno una duplice for​mazione: quella biblica e quella liturgica. La formazione biblica deve portare i lettori a saper inqua​drare le letture nel loro contesto e a cogliere il centro dell'annunzio rive​lato alla luce della fede. La formazione liturgica deve co​municare ai lettori una certa facilità nel percepire il sen​so e la struttu​ra della liturgia della Paro​la e le motivazio​ni del rapporto fra la liturgia della Paro​la e la liturgia eu​caristica. La prepa​razione tecnica deve ren​dere i lettori sempre più idonei all'arte di leggere in pub​blico, sia a vo​ce libera, sia con l’aiuto dei moderni stru​menti di amplifi​cazione. […]

IV.2. Criteri per la struttura dell'“Ordo lectionum Missae”

IV.2.A. Scelta dei testi

65. L'ordinamento delle letture nel “Proprio del tempo” è stato così disposto. Per le domeniche e i giorni festivi so​no proposti i testi di maggior rilievo, in modo che di​nanzi all'assemblea dei fedeli si possano leggere, in un congruo spa​zio di tempo, le parti più importanti della pa​rola di Dio. Per i giorni feriali vien proposta un'altra se​rie di te​sti della sacra Scrittura, quasi a complemento di quell'an​nunzio della salvezza che è stato proclamato nei giorni festivi. Tutta​via queste due serie, quella domeni​cale-festiva e quella feriale, dei testi più significativi dell' “Ordo lectionum Missae”, sono fra loro indipendenti. L' “Ordo lectionum Missae” domenicale-festivo si svolge per un triennio, quello feriale in​vece per un biennio. Le​zionario festivo e Lezionario feriale sono quindi, nel loro ordina​mento, completamente auto​nomi.
Per quanto riguarda le altre parti dell'“Ordo lectionum Missae” - celebrazioni dei santi, Messe rituali, per varie neces​sità, votive e dei defunti - la serie delle letture ha un ordinamento proprio.
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Per una metodologia della lettura liturgica
Come proclamare la Parola
La proclamazione liturgica è fatta da uomini per altri uomini e reca quindi con sé anche i di​fetti degli uomini. Eppure non sempre un buon dicitore, come un attore professionista, può assol​vere la funzione di lettore nella celebrazione liturgica, perché non basta che la lettura risulti chiara e intelligibi​le. Nel​la procla​mazione liturgica si esige un certo colore e calore, una cer​ta solennità, un tono più vibrato, più partecipato. La proclama​zione liturgica esclude la lettura teatrale. Si tratta invece di pronunciare ogni parola della Bibbia con cuo​re spalancato, ca​rico di amore e di umiltà.

L’amore verso Dio che ci affida la sua Parola e verso il Popolo di Dio che ha bisogno di nutrirsi di questa Parola, impedirà letture frettolose, sfilacciate e superficiali; l’umiltà terrà lontano dalla vuota enfasi e dalla fredda declamazione.

Questo amore umile, attento e disponibile si esprime anche nel modo in cui il lettore si prepara a svolgere il proprio compito. Egli, qualche giorno prima della celebrazione, dovrebbe studiare la Parola che va a proclamare, conoscerne il contenuto biblico, il significato all'interno del tempo liturgico e della specifica celebrazione, ma anche leggerla e rileg​gerla, studiandone le parole in modo da poterne regolare la velocità e il tono nella lettura, ma anche vedere se ci sono nel brano parole o nomi difficili per informarsi in precedenza sulla corretta pronuncia di essi.

Dare voce alla Parola di Dio
· La lettura o, meglio, la proclamazione in un'assemblea liturgica è il risultato di due operazioni che tutti facciamo normalmente: leg​gere e parlare. Il carattere pubblico della lettura, però, richiede che siano rispettati alcuni principi:

· non si legge in assemblea come si legge per proprio conto un giornale o un romanzo;

· non si parla in assemblea come si fa in una conversazione fra due o tre persone;

· inoltre, siccome leggiamo la Parola di Dio (non una qualsiasi parola umana!) e siamo in un ambito liturgico e proclamiamo testi biblici, dobbiamo tenere sempre presente che è Cristo “che parla quando nella Chiesa si pro​clama la Sacra Scrittura” e questo avviene nella nostra celebrazione, almeno in parte, dal modo con cui ciascuno di noi svol​ge il pro​prio compito.

· Il lettore ricordi che non legge la Parola di Dio per sé, ma per gli altri. Deve dunque prestare una particolare at​tenzione in modo da essere capito. Soprattutto, non deve avere mai fretta.

· Leggere senza fretta lascia il tempo alle parole non soltanto di essere pronunciate, ma soprattut​to di essere ca​pite; anche per questo, è fondamentale che il lettore si sia preparato precedentemente.

Chi ascolta, infatti, ha bisogno di tempo per poter organizzare i suoni che sente in una frase dotata di senso. E questo dipende dalle pause e anche dalla velocità con cui si legge.

· Parlare con chiarezza, pronunciando con decisione e distintamente.

· Molto spesso capita di spegnere la voce alla fine della frase, "mangiandosi" le ultime sillabe. È perciò importan​te mante​nere ritmo e tono regolare durante tutta la lettura.

Il problema della dizione
Dizione è: retta pronuncia, basata sulla ricerca del suono esatto e sulla fonetica (la grammatica relativa ai suoni).

Nella liturgia si impone una dizione tipica ed espressiva perché il ministero della Parola è connesso internamente con la liturgia. È pronuncia di una parola insigne, a volte dolce, a volte sferzante, a volte poetica, ma sempre divi​na. Pertanto deve avere vibrazioni non eccessive, pause esatte, suoni sempre più perfetti. Non tollera oscillazioni, preci​pitazioni, ma deve essere dotata di una musicalità particolare, equilibrata, serena.

Questa particolare dizione sa rinunciare ai personalismi, senza per que​sto portare a una freddezza che rasenti l’indiffe​renza.

La dizione liturgica possiede una sua particolarità che consiste nel calore del​la parola nitida ed evita le can​tilene e ogni forma di automatismo nel leggere, rifugge tanto la sciatteria quanto l'esibizionismo. Ricerca la giusta misura dove il rit​mo non sia eccessiva​mente lento né ecces​sivamente precipitoso o, ancor peggio, frettoloso. Il ca​lore dovrà essere dettato da profonda pietà e gioia in​teriore. Con​cretamente si tratta di mettere in pratica una buona lettura espressiva.

Accanto alla dizione espressiva e tipica va posta la lettura diversificata, cioè quel lieve e diverso modo di leggere, a se​conda che si tratti di orazioni, invocazioni, letture, Vangelo, salmo, sequenze.

Le preghiere vanno lette con pietà e dolcezza; le letture narrative con estrema logicità; il salmo con un tono leggermente lirico; il Vangelo con tonalità di proclama​zione alta e scandita; le sequenze come composizione da sostenere con il tono e l’animo perché non diventino filastrocche; le invocazioni con espressioni né troppo plateali né troppo scomposte.

Le frasi del testo che si proclama han​no un ritmo che il lettore dovrebbe saper rendere. Si tratta del modo in cui viene regolata la successione delle sillabe e delle parole, la velocità maggiore o minore con le quali si pronunziano le parole, il tono leggermente più alto o più basso. 

Per rendere bene il ritmo di una frase, è necessario aver stabilito in precedenza tutte le pause. Anche per questo è indi​spensabile una lettura molto attenta del testo prima della celebrazione liturgica.

Indicazioni pratiche
Le norme prescrivono che al termine delle prime due letture si dica “Parola di Dio”, facendo un breve stacco, cambiand​o leggermente tono e mettendo in evidenza le parole di “Dio” per suscitare la risposta dell’Assemblea: questo per il sem​plice motivo che non siamo noi che diamo autorevolezza alla Parola di Dio, ma è di per se stessa autorevole (la Parola viene da Dio, non da un pinco pallino qualsiasi). Per questo è da ritenere scorretto e da evitare l’uso di dire, invece, “È Parola di Dio” o anche “Questa è la Parola di Dio”.
Il servizio va svolto in un clima di devoto rispetto, contrassegnato dal contegno semplice e grave, dalla dignità e disinvol​tura nell’atteggiamento, nello sguardo e nel comportamento, ma senza leggerezza, faciloneria, “svolazza​menti” fuori po​sto.

Il volto stesso di chi legge la Parola di Dio deve riflettere l’interiorità e far emergere che il lettore si immedesima in quel​lo che sta leggendo o pregando o cantando: poiché legge una parola di salvezza, non potrà che avere il volto gioio​so degli uomini li​berati e fatti salvi, senza angosce né tristezze.
Alcuni consigli pratici:
· Il lettore prepari la proclamazione della Parola di Dio almeno leggendo la lettura prima della Messa;

· Controllare che tutto sia a posto pri​ma dell'inizio della celebrazione;

· Non è opportuno che il lettore lasci il suo posto prima che sia terminata l’azione liturgica precedente: mentre il celeb​rante conclude la preghiera della “Colletta”, non è bene che i lettori si rechino verso l’ambone, quasi fossero estra​nei all’A​men finale della colletta;

· Quando si va a proclamare le letture, fare sempre un inchino (non la genuflessione) verso l’altare, segno della presenza di Cristo;

· Prima di proclamare la Parola di Dio può essere d’aiuto fare silenziosamente una preghiera semplice, ad es.: «Signo​re, entra nel mio cuore e sulle mie labbra perché io possa annunciare degnamente la tua Parola a beneficio del Tuo Popolo santo»;

· Le letture devono essere lette dal lezionario posto sull'ambone, che è luogo deputato ad essere la mensa della Parola di Dio;

· Si legga dal lezionario per rispetto alla Parola di Dio, all’azione liturgica e all’assemblea, evitando l'uso di fogliet​ti;

· Prima di iniziare la proclamazione: 1. regolare la posizione del microfono perché questo sia in prossi​mità della bocca, evitando di stare chinati sul libro; 2. attendere che l'assemblea sia seduta in atteggiamento di ascolto;

· Non si devono leggere le note scritte in rosso o in grassetto (esempio: "Prima Lettura", "Salmo Responsoriale", …): queste sono solo indicazioni per il lettore e non parole contenute nella Bibbia e non danno nessuna informazione utile all’assemblea perché è già chiaro a tutti in quale momento della celebra​zione ci si trova;

· Dopo aver proclamato il "titolo" del brano (es.: "Dagli Atti degli Apostoli") , si farà una breve pausa;

· Al termine della lettura, bisogna far risaltare la frase "Parola di Dio", facendola precedere da una breve pau​sa;

· Terminata la lettura, prima di allontanarsi, si deve attendere la risposta dell'assem​blea ("Rendiamo grazie a Dio")  e non scappare subito via, come alla fine di un compito sgradevole;

· Finita la Prima lettura, si aspetta qualche istante per staccarla dal Salmo Responsoriale.
Poi si inizia, senza dire “Salmo Responsoriale… ripetiamo assieme…”, ma leggendo direttamente il ritornello che si intercala alle strofe del salmo.

· Se durante la proclamazione del salmo ci si accorge l’assemblea non ricorda bene il ritornello, lo si ripete a mez​za voce assieme al Popolo, guidandolo senza sovrastarlo.

· Finita la seconda lettura, il lettore va al posto se si canta l’alleluia e il versetto; legge il versetto se invece viene cantato solo l’alleluia.
Per sapere come agire e non trovarsi in balia di sguardi in​certi e imbarazzati, è bene che il lettore si informi prima della messa sulle modalità con cui si svolgerà l’acclamazione al vangelo.

Per l'esercizio
 - Le letture della III domenica di Avvento – C:
Prima lettura: Sofonia 3,14-18a

Dal libro del profeta Sofonìa
Rallègrati, figlia di Sion,
grida di gioia, Israele,
esulta e acclama con tutto il cuore,
figlia di Gerusalemme!
Il Signore ha revocato la tua condanna,
ha disperso il tuo nemico.
Re d'Israele è il Signore in mezzo a te,
tu non temerai più alcuna sventura.
In quel giorno si dirà a Gerusalemme:
«Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia!
Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te
è un salvatore potente.
Gioirà per te,
ti rinnoverà con il suo amore,
esulterà per te con grida di gioia».
*** La prima lettura, in continuità con le due domeniche di Avvento già celebrate, annuncia un messag​gio di gioia. Il profeta invita Gerusalemme a gioire perché Dio, ha revocato la precedente condanna, ha disperso i suoi nemici, le ha restituito il suo amore benevolo e intende far festa con lei.

I versetti che leggiamo oggi fanno parte dell'ultima sezione del libro di Sofonia che segna il capovolgi​mento delle parti precedenti. Il rumore della battaglia, la sconfitta e la tristezza del fallimento si trasfor​mano in un canto di celebrazione e di trionfo; Dio, l'indagatore con propositi di punizione, si rivolge ora di nuovo all'assemblea di Israele con benevolenza, per rinnovarla. Insieme con Israele e attraverso Israe​le promette benessere, gioia e pace anche alle nazioni.

Questo messaggio di conforto condivide il tono ed il linguaggio di Geremia v. 33 (di cui abbiamo letto un brano nella prima domenica di Avvento) e del Deuteroisaia. Diversi altri esempi di consolazione per Israele e Gerusalemme si ritrovano nelle pagine profetiche, come quella di Baruc, letta la scorsa domeni​ca, o in Zaccaria: «Esulta grandemente figlia di Sion, giubila figlia di Gerusalemme... a te viene il tuo re. Farà sparire i carri da Efraim e i cavalli da Gerusalemme, l'arco di guerra sarà spezzato, annunzierà la pace fra le genti» (Zac 9,9-10).

Il giudizio o il verdetto menzionato nel v. 8 dello stesso capitolo 3 di Sofonia, è messo da parte. Il ver​detto era stato distruzione. Ora Dio muta la sentenza, vale a dire lascia cadere ogni addebito contro Ge​rusalemme e allontana il nemico. Dio, re di Israele, è in mezzo al popolo e la sua maestà è riconosciuta come tale.

Quando il Signore è in mezzo al suo popolo, Israele non deve più temere la sventura.

L'espressione ebraica «in mezzo» (bqrb) ricorre nel cap. 3 in ben cinque versetti 3,5,12; 15; 1 7 e nel v. 11 con mi iniziale e con significato «da mezzo».

Questa insistenza enfatizza la presenza del Signore e la sua opera «in mezzo» al popolo. Egli dopo aver tolto i peccatori «da mezzo» di Gerusalemme e aver costituito al loro posto un «resto» di giusti, ripren​de la sua dimora «in mezzo» a Gerusalemme. Importante notare che è Dio stesso che si procura il «re​sto».

Questo «resto di Giacobbe» — dice il profeta Michea — sarà «in mezzo» a molti popoli come rugiada mandata dal Signore e come pioggia che cade sull'erba» (Mi 5,6). Israele è scelto e tenuto in vita da Dio, perché sia testimone della sua grandezza fra le genti.

La conseguenza del Signore, in mezzo a Sion, comporta la gioia, l'esultanza e la scomparsa del timore (Sof 3,15-16). Il Signore stesso gioisce con Gerusalemme. Egli è intimamente partecipe della gioia di Sion (Sof 3,16-17), «come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te» (Is 62,5). È molto bella questa immagine biblica di un Dio vicino e capace di condividere i sentimenti del suo popolo.

Il legame di Dio con Gerusalemme ed Israele è un legame particolare; è proprio attraverso questo legame che Dio ha scelto di rivelare il suo amore per l'umanità. Il suo disegno sulle genti passa attraverso Geru​salemme ed Israele.

Anche se difficile per noi da comprendere, non possiamo fingere che non esista, o peggio riferire ad Israele solo le pagine di condanna e non queste di benedizione e di gioia.

Così il cap. 12 di Isaia, che è proposto oggi per la recita responsoriale, invece di un salmo, annuncia gio​ia ad Israele, che ritornerà dall'esilio per opera del suo Dio, che rinnoverà il miracolo della liberazione dall'Egitto.

Il capitolo ha l'andamento di un inno liturgico a Dio che è salvezza; in lui Israele può riporre la sua fidu​cia. Il Signore è «forza e canto» (Is 12,2; Es 15,1 ) a lui convengono gli inni di lode: «Cantate inni al Signore, perché ha fatto opere grandi... Gridate giulivi ed esultate abitanti di Sion, perché grande in mez​zo a voi è il Santo di Israele» (Is 12,5.6; cf. Es 15,2). Questo Dio, che viene ad abitare in Gerusalemme è il Dio potente, trascendente, ma al tempo stesso vicino come dice l'espressione di Isaia «il Santo di Israele». Santo esprime l'alterità, la trascendenza, la separatezza di Dio, mentre il genitivo la vicinanza speciale al popolo che egli stesso si è scelto.

Il paradigma dell'opera meravigliosa di Dio in favore di Israele è l'esodo dall'Egitto; ad esso deve guarda​re il popolo in esilio per rinnovare la sua speranza.

«Lodate il Signore, invocate il suo nome, manifestate tra i popoli le sue meraviglie, proclamate che il suo nome è sublime» (Is 12,4). Questa è la missione di Israele: tramandare di generazione in generazione il ricordo delle grandi opere compiute da Dio in testimonianza verso le genti, che, vedendo ciò che Dio ha fatto per il suo popolo, riconosceranno anch'esse la grandezza del Santo di Israele.

Il versetto 3 invita alla gioia con l'immagine dell'acqua, fonte di vita e di salvezza. Come nel deserto il popolo ha vissuto sostenuto dal Signore, che ha fornito l'acqua e il cibo necessari a mantenersi in vita, così di nuovo Israele si potrà appoggiare a lui ed avrà acqua in abbondanza, vale a dire vivrà nella pro​sperità e nella pace riconoscendo e lodando il suo Dio.

Il testo di Isaia è rivolto in prima istanza al ritorno di Israele dall'esilio da Babilonia, ma lo sguardo del profeta penetra nel cammino della storia verso la salvezza definitiva, che Dio ha promesso ad Israele e che non sarà intaccata dal peccato o insidiata da nemici esterni. Il cammino di Dio con il popolo e del popolo con Dio non si ferma a nessun episodio preciso della storia, ma continua fino al momento, cono​sciuto solo da Dio, della salvezza definitiva.

Seconda lettura: Filippesi 4,4-7

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési
Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino!
Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti.
E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù.
*** Un pressante invito alla gioia viene anche dalla seconda lettura presa dalla lettura ai Filippesi: «Fra​telli, rallegratevi nel Signore, sempre, ve lo ripeto ancora rallegratevi» (Fil 4,4): deve essere bandita da parte dei cristiani ogni tristezza, in ogni circostanza, anche segnata dal dolore.

L'atteggiamento dei cristiani deve essere quello richiesto agli ebrei dalla festa del sabato, giorno in cui deve essere sospeso il lutto per ottemperare al precetto del Signore di «santificare» il settimo giorno in cui la contemplazione della magnifica creazione di Dio e la meditazione della sua Parola donano sereni​tà e gioia più forti di ogni dolore.

Dalla gioia scaturisce un atteggiamento di affabilità verso tutti. Il motivo della gioia e della benevolenza verso tutti è che il «Signore è vicino!». Egli è sempre presente ai suoi fedeli e li sostiene con la sua fedel​tà e il suo amore. Il tempo della prova è breve per cui bisogna escludere ogni angustia e adottare un at​teggiamento costante di fiducia in Dio, al quale affidare tutte le nostre necessità in un atteggiamento di preghiera continua, assidua, instancabile, preghiera di supplica e di ringraziamento. In questo modo i cuori e le menti saranno pieni della pace di Dio. Pace nel senso pregnante dello shalom biblico, che è se​renità e armonia per tutto il creato, compimento delle promesse di Dio e che deve essere testimoniato mettendo in pratica, come Gesù ha detto e ha fatto, gli insegnamenti e i precetti divini. Pregare e agire rettamente nella gioia e nella pace è possibile perché il Signore morto, risorto e innalzato alla gloria del cielo continua ad essere vicino a coloro che mettono in pratica i suoi insegnamenti.

Per l'esercizio - Le letture della IV domenica di Avvento – C:

Prima lettura: Michea 5,1-4a

Dal libro del profeta Michèa
Così dice il Signore:
«E tu, Betlemme di Èfrata,
così piccola per essere fra i villaggi di Giuda,
da te uscirà per me
colui che deve essere il dominatore in Israele;
le sue origini sono dall'antichità,
dai giorni più remoti.
Perciò Dio li metterà in potere altrui,
fino a quando partorirà colei che deve partorire;
e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d'Israele.
Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore,
con la maestà del nome del Signore, suo Dio.
Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande
fino agli estremi confini della terra.
Egli stesso sarà la pace!».
Il profeta Michea è un contemporaneo di Isaia (VIII secolo). In questo passo egli dedica la sua attenzione non a Gerusalemme, ma a Betlemme, la città che ha dato i natali a Davide.

Questo oracolo di Michea offre più di ogni altro lo spessore storico e teologico, che ha avuto l'attesa pro​fetica del Messia Re. Si integra con gli oracoli di Isaia sull'Emmanuele, dei quali è contemporaneo. E pre​para a intendere bene le dimensioni della fede di Maria e di Elisabetta, proposte nel brano evangelico.

C'è anzitutto il presente, disastroso per Gerusalemme. Il brano non lo riporta ma ad esso si ricollega l'o​racolo, iniziando con una congiunzione.

La capitale del popolo di Dio è assediata e il suo re (o giudice) disprezzato e umiliato (Mi 4,14). Betlem​me invece è piccola, anche per essere uno dei capoluoghi minori. Ma è la speranza per Gerusalemme e per il suo re.

Alla stessa situazione, e in modo simile, allude Isaia, con l'oracolo sul Germoglio dalla radice di Jesse (cf. Is 10,27-34+11,1-9). I fatti specifici sono ricordati in Is 36-37 e in 2Re 18-19. La entità geografica di Be​tlemme è soltanto uno degli elementi messianici, sul quale però convergono le grandi speranze  umane, fin dal lontano passato, e il futuro che felicemente le realizzerà. Una convergenza che vuol dire eredità e solidarietà.

Questi orizzonti danno all'oracolo il pieno valore di profezia.

Il passato, richiamato con l'appello a Betlemme, non presenta nostalgie e sterili rimpianti, ma fa da sup​porto degli sviluppi futuri. Dalla cittadina uscirà il Messia figlio di David, come a suo tempo è uscito lo stesso David figlio di Jesse. Sarà ancora opera e impegno di Dio che, come allora, valorizza sempre i col​laboratori più umili per le imprese più grandi (cf. 2Sam 7,8-9). Ma l'attesa messianica, aggiunge Michea, viene da molto prima della dinastia davidica: «le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti». Viene dalla vicenda iniziata da Dio con Abramo e la sua discendenza (Gen 12,1-3) e, prima ancora, viene dall'impegno preso con Eva e la sua discendenza di portare alla

rivincita l'umanità sconfitta inizialmente dal serpente tentatore (Gen 3,15).

Il futuro continuerà con lo spirito e lo stile del passato. Sul trono di David ci sarà un «dominatore». Mi​chea, che prima aveva parlato del «giudice d'Israele» a Gerusalemme, sembra voler evitare di dire chiara​mente «il re», forse perché la condotta dei discendenti di David ha squalificato questo ruolo. Ma si può dire pure che esso, come lo vuole Dio, è una missione sempre in via di sviluppo, fino a quando verrà co​lui che la compirà alla perfezione. Nel futuro c'è anche la madre del «dominatore», indicata in modo si​mile a Is 7,4. In ambedue i profeti c'è un riferimento prossimo: il suo parto segnerà la fine delle ingiusti​zie, oppressioni e divisioni in Israele, come si sperava con l'avvento del re Ezechia, figura del Messia. In Michea il significato messianico è più esplicito, lasciando indeterminata la madre e insistendo sul buon governo, reso stabile e forte dal Signore, e sulla pace che diventerà universale.

Seconda Lettura: Ebrei 10,5-10

Dalla lettera agli Ebrei
Fratelli, entrando nel mondo, Cristo dice:
«Tu non hai voluto né sacrificio né offerta,
un corpo invece mi hai preparato.
Non hai gradito
né olocausti né sacrifici per il peccato.
Allora ho detto: "Ecco, io vengo
- poiché di me sta scritto nel rotolo del libro -
per fare, o Dio, la tua volontà"».
Dopo aver detto: «Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacri​fici per il peccato», cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: «Ecco, io vengo per fare la tua volontà». Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sem​pre.
Questi versetti propongono il sacerdozio e il sacrificio di Cristo, dopo la sua regalità e il suo regno, qua​le compimento dell'opera messianica.

Appartengono al «punto capitale» (Eb 8,1) della lettera agli Ebrei che lo presenta entrato nel vero santua​rio e nell'autentico culto, al di là delle «ombre» e delle «figure» dell'Antico Testamento. Sembrerebbe un tema pasquale più che natalizio, ma mostra bene la continuità e l'integrazione reciproca dei due mo​menti estremi, se si approfondisce il senso delle affermazioni principali.

«Entrando nel mondo». Si riferisce a tutta l'esistenza terrena come atto complessivo di culto di Cristo Sacerdote: l'Incarnazione ne è solo il momento iniziale. Dio stesso introduce il suo primogenito nel mon​do (Eb 1,6), in diverse riprese, secondo gli evangelisti: mediante gli angeli alla nascita (Lc 1,31-33; 2,10-11), direttamente al Giordano (Mt 3,1 7), alla trasfigurazione (Mt 17,5) e prima della passione (Gv 12,28). Tutta questa vicenda — dice l'autore — è il santuario celeste che sostituisce il santuario terreno nel qua​le i sacerdoti antichi entravano molte volte (cf. Eb 9,6-8), per offrire sacrifici che non possono eliminare i peccati (cf. Eb 10,11).

Nel santuario vero Cristo è entrato al cospetto stesso di Dio (Eb 9,14), una volta sola, annullando il pec​cato mediante il sacrificio di se stesso (Eb 9,26). «Attraverso una Tenda più grande e più perfetta, non costruita da mani d'uomo... entrò una volta per sempre nel santuario, procurandoci una redenzione eter​na» (Eb 9,11 -12). Questa Tenda e Velo di accesso al Santo dei Santi è il suo «sangue» e la sua «carne», cioè tutto il suo essere e la sua vita (Eb 10,19-20).

«Un corpo mi hai preparato». Con le parole del Salmo 39/40 rivolte al Padre, in atteggiamento sacerdota​le, l'autore fa precisare a Cristo stesso il significato del suo sacrificio, che ha sostituito quelli antichi sempre inadeguati.

Anzitutto la sua vittima è il «corpo» che ha ricevuto da Dio. Il Salmo parla di «orecchi», di per sé già molto espressivi, ma l'autore preferisce sostituirli col più completo «sôma», che in greco indica non solo il corpo fisico, ma tutto un organismo strutturato e il suo dinamismo, sia materiale sia spirituale. Vitti​ma è quindi tutto l'essere e la vita di Cristo.

«Ecco io vengo per fare la tua volontà!». Questo è l'atteggiamento sacerdotale di Cristo: egli vuole com​piere sempre la volontà del Padre, offrendo il «corpo» ricevuto da lui. In questo modo vittima e sacerdo​te si identificano e realizzano la perfezione: ciò che Cristo offre non è più soltanto un'ombra o un segno, ma la stessa realtà umana nel più diretto e profondo rapporto con Dio.

Di essa sono importanti gli aspetti materiali e oggettivi, ma lo è molto di più la disposizione interiore di offerta della propria persona. In questa dedizione piena sta la novità e perfezione del sacrificio di Cri​sto: «È appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Ge​sù Cristo, fatta una volta per sempre» (Eb 10,10). Anch'essa è un unico grande atto, ma ripetuto molte volte, secondo i Vangeli: nel fervore fanciullesco a dodici anni (Lc 2,49), nel radicale rifiuto delle sugge​stioni di Satana, all'inizio della vita pubblica (Mt 4,1-12 e Lc 4,1 -13), come cibo quotidiano nel ministero (Gv 4,34) e come determinazione suprema al Getsemani (Mc 14,36).

Per l'esercizio - Le letture della Messa di Natale -Mezzanotte:
Prima Lettura: Isaia 9,1-6

Dal libro del profeta Isaia

Il popolo che camminava nelle tenebre

ha visto una grande luce;

su coloro che abitavano in terra tenebrosa

una luce rifulse.

Hai moltiplicato la gioia,

hai aumentato la letizia.

Gioiscono davanti a te

come si gioisce quando si miete

e come si esulta quando si divide la preda.

Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva,

la sbarra sulle sue spalle,

e il bastone del suo aguzzino,

come nel giorno di Màdian.

Perché ogni calzatura di soldato 

che marciava rimbombando

e ogni mantello intriso di sangue

saranno bruciati, dati in pasto al fuoco.

Perché un bambino è nato per noi,

ci è stato dato un figlio.

Sulle sue spalle è il potere

e il suo nome sarà:

Consigliere mirabile, Dio potente,

Padre per sempre, Principe della pace.

Grande sarà il suo potere

e la pace non avrà fine

sul trono di Davide e sul suo regno,

che egli viene a consolidare e rafforzare

con il diritto e la giustizia, ora e per sempre.

Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.

La lettura inizia – e come poteva essere altrimenti? – con l’immagine della luce: “Il popolo che cammina​va nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse”.

Queste parole sono state pronunciate dal profeta in un momento drammatico della storia d’Israele. Gli Assiri hanno appena messo a ferro e fuoco la Galilea e la Samaria spargendo ovunque sangue e terrore. Il Paese è avvolto dalle tenebre e dall’oscurità della morte (v. l) quando Isaia interviene, in nome del Si​gnore, per annunciare pace e infondere speranza: sta per spuntare – dice – un giorno di allegria e giubi​lo.

Per descrivere l’immensa gioia suscitata dall’apparire di questa luce, il profeta introduce due paragoni legati alla cultura e all’esperienza del suo popolo. Il primo è tratto dalla vita dei contadini, l’altro dall’e​sperienza bellica appena conclusa: la gente si rallegrerà come fanno gli agricoltori al termine della mieti​tura e della vendemmia, quando i granai sono colmi e i tini traboccano di vino nuovo; sarà felice come lo sono i soldati quando dividono il bottino (v. 2). 

Qual è il motivo di tanta festa? È finita la guerra – è vero – ma ne potrebbe scoppiare un’altra. Il momen​taneo allentarsi dell’oppressione assira non basta a giustificare l’esplosione di gioia. In un appassionante crescendo vengono presentate tre ragioni. 

La prima: “Il giogo che gli pesava e la sbarra sulle sue spalle, il bastone del suo aguzzino tu hai spezzato come al tempo di Madian” (v. 3). È l’annuncio della fine di ogni forma di schiavitù. Il Signore interverrà in favore del suo popolo come fece a Madian dove gli israeliti non ebbero nemmeno bisogno di battersi contro i loro oppressori. Dio li mise in fuga seminando il panico nel loro accampamento (Gdc 7,16-23). Gioite – dice il profeta – perché si compirà una liberazione ancora più strepitosa: scompariranno l’orgo​glio, la frenesia del potere, del successo e del dominio, la cupidigia dei beni. Più nessuno commetterà so​prusi e angherie.

La seconda: “Ogni calzatura di soldato nella mischia e ogni mantello macchiato di sangue sarà bruciato, sarà esca del fuoco” (v. 4). Non verrà stipulato solo un armistizio precario, ma sarà dichiarata la fine ir​revocabile di tutte le guerre. Le armi e tutti gli oggetti che avranno qualche richiamo alla violenza e all’u​so della forza saranno dati in pasto alle fiamme. 

Il terzo motivo di gioia: la nascita di un bambino che introdurrà nel mondo la liberazione e la pace (vv. 5-6).
“Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio”. Il verbo al passivo – secondo il linguaggio biblico – indica che è Dio che lo offre. È inviato dal cielo.

Sarà un figlio dalle qualità eccezionali: accumulerà in sé le doti straordinarie che hanno caratterizzato e reso famosi i suoi migliori antenati. 

Sarà un padre per il suo popolo, come lo sono stati i patriarchi, modelli di fedeltà e di attaccamento al loro Dio. 

Sarà valoroso come Davide, “guerriero forte come un dio”. Sarà in grado di proteggere il suo popolo con​tro qualunque nemico.

Sarà saggio come Salomone. Sarà un “prodigio di consigliere”. Proferirà solo parole assennate e prudenti, parole di riconciliazione, di amore, di dolcezza, parole che infondono sempre fiducia e speranza (1Re 12). 

Sarà principe della pace. Non impedirà i conflitti armati con la forza di un potente esercito, con la paura dei castighi e delle ritorsioni, ma agirà sulle cause delle guerre: farà scomparire le tensioni sociali, le pre​varicazioni, gli abusi. Il suo regno si consoliderà non con il ricorso alle astuzie, agli inganni, alle scal​trezze politiche, ma mediante “la giustizia e il diritto”.

Profezia misteriosa! Non è facile stabilire di quale bambino Isaia stia parlando. Egli pensa certamente a un discendente della dinastia davidica, forse al figlio di Achaz, Ezechia. Ma – lo abbiamo già detto dome​nica scorsa – Ezechia fu solo un buon uomo... nulla di eccezionale. 

Non ci fu mai nella storia di Israele un re che corrispondesse pienamente a questa profezia, anzi, non ce ne fu alcuno che potesse anche solo vagamente assomigliargli. A questo si deve aggiungere che, nel 598 a.C., Nabucodònosor fece prigioniero e deportò a Babilonia Ioiachìn – l’ultimo discendente di Davide – e pose fine alla dinastia che aveva regnato in Gerusalemme per quattrocento anni.

Isaia si è dunque ingannato? 

Il popolo d’Israele non fu mai nemmeno sfiorato da questo dubbio. Coltivò la ferma convinzione che Dio non si sarebbe smentito e seppe attendere, con pazienza. Anche nei momenti più difficili e drammatici della sua storia non perse la speranza, non dubitò della fedeltà di Dio.

Un giorno il vecchio Simeone – simbolo di tutti coloro che sono rimasti fedeli a Dio in questo popolo – benedirà Dio e prenderà fra le sue braccia il bambino inviato dal cielo per illuminare le genti (Lc 2,25-28). 

Dio ha mantenuto la sua promessa, ma non ha assecondato le attese, i desideri meschini, i sogni ingenui degli uomini. Ha colto tutti di sorpresa: ha inviato un bambino fragile, debole, umile, indifeso, bisognoso di aiuto. Eppure è da lui che ha cominciato a riversarsi sul mondo la pace, come un fiume inarrestabile (Is 66,11).

Seconda Lettura : Tito 2,11-14

Dalla lettera di san Paolo apostolo a Tito
Figlio mio, è apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnega​re l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salva​tore Gesù Cristo.

Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone.
“ È apparsa la grazia di Dio!” – afferma l’autore della lettera a Tito.

È un incontenibile grido di gioia per ciò che Dio ha già compiuto inviando nel mondo suo Figlio. Grazia è un termine biblico che indica la tenerezza, l’amore, la bontà di Dio. Questa benevolenza di Dio si è resa visibile, si è manifestata in Gesù per annunciare la salvezza per tutti gli uomini (v. 11).

Se in questa notte santa il Figlio di Dio fosse venuto dal cielo per annunciarci un messaggio di salvezza per i buoni, per coloro che osservano fedelmente i comandamenti, non avremmo motivo per esultare, non verremmo inondati da una luce nuova. Avremmo sentito ribadire ciò che per secoli era stato ripetu​to: chi rispetta la legge di Mosè e i suoi precetti è amato da Dio, gli altri sono spregevoli e abietti. 

La gioia diviene invece incontenibile quando ci rendiamo conto che il Figlio di Dio parla di salvezza per tutti gli uomini. Abbiamo capito bene: salvezza per tutti, perché è grazia, è dono gratuito e non dipende dalla nostra fedeltà, ma dalla sua. 

La lettura continua mostrando le conseguenze morali di questa manifestazione della benevolenza di Dio (vv. 12-14). Per molto tempo si è pensato che la paura di Dio fosse il miglior deterrente per impedire il male e spingere gli uomini al bene. Si è trattato di una pessima scelta pedagogica. Questa paura non ha mai prodotto nulla di buono ed è stata causa di patologie e di abbandoni della fede. Solo contemplando l’amore di Dio gli uomini imparano “a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo” (v. 12).

La grazia infonde anche speranza. Il “nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo” si manifesterà certa​mente (v. 13), il rinnovamento della vita di tutti avrà luogo, anche se incombe il pericolo che il momento dell’adesione alla sua proposta di amore possa venire dilazionato.

�	Da: http://www.clerus.org/clerus/dati/2002-05/10-2/Letture.html – de�c0312.�Per motivi pratici e per maggiore adesione alle nostre finalità, alcune no�te di questo testo sono state omesse in questa trascrizione.�Si tenga conto che alcuni particolari delle indicazioni di questo docu�mento possono essere state cambiate dall'entrata in vigore della nuova edizio�ne dell'Istruzione generale del Messale Romano  (terza edizione, 2002).�Questa trascrizione, per motivi pastorali, viene intercalata con interventi opportunamente segnalati, idonei a sottolineare alcuni argomenti o ag�giungere alcuni particolari utili alla finalità di questo incontro.
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